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Introduzione
La legislazione italiana in
materia di uso efficiente del-
l’energia negli edifici ha subi-
to negli ultimi anni una serie
di sostanziali modifiche.
Il D. Lgs. 192/05, del 19 agosto
2005, così come integrato e
modificato dal D. Lgs. 311/06, è
il testo di attuazione della
direttiva europea 2002/91/CE
sul rendimento energetico nel-
l’edilizia (EPBD). Prima della
sua emanazione, la legge qua-
dro italiana in tema di energe-
tica edilizia era la 10/91, alla
quale avevano fatto seguito
solo alcuni dei decreti attuati-
vi previsti: tra questi il D.P.R.
412/93 – parzialmente modifi-
cato dal D.P.R. 551/99 – che
disciplina la progettazione,
l’installazione, l’esercizio e la
manutenzione degli impianti
termici degli edifici .
Al D. Lgs. 192/05 ha fatto
seguito, seppur con canonici
ritardi, l’emanazione di decreti
attuativi nazionali, volti al
superamento delle norme tran-
sitorie contenute nel Decreto
(figura 1).
Il D.P.R. 59/09 di attuazione dell’art.
4, comma 1, lettere a) e b) del D.
Lgs. 192/05, rispetto al decreto
medesimo introduce nuove prescri-
zioni – indice di prestazione ener-
getica estiva dell’involucro edilizio
EPe,invol e trasmittanza termica
periodica, quali parametri rappre-
sentativi della prestazione energe-
tica estiva dell’involucro edilizio –
ed alcune restrizioni – valori limite
di trasmittanza termica dei compo-
nenti dell’involucro edilizio e l’EPi
limite ridotto del 10% in caso di
edifici pubblici - rispetto alle pre-
scrizioni del D. Lgs. 192/05.
Il D.M. 26/06/2009 riporta invece le
“Linee guida nazionali per la certi-
ficazione energetica degli edifici”,
ai sensi dell'art. 17 del D. Lgs.
192/05. All’interno del decreto si
delinea la figura del tecnico abili-
tato alla redazione dell’attestato
I nuovi requisiti energetici 
per gli edifici in Piemonte
Figura 1: Schema della legislazione
energetica nazionale e del Piemonte
Vincenzo Corrado,
Presidente FOIT è ingegnere,
professore  associato di Fisica
tecnica ambientale
del Politecnico di Torino e
coordinatore del GL 102
“Isolanti e isolamento –
Metodi di calcolo e di prova
(UNI/S 11300-1)” del Comitato
Termotecnico Italiano. 
Simona Paduos
Architetto, è dottore di ricer-
ca in Innovazione Tecnologica
per l’ambiente costruito ed
assegnista di ricerca presso 
il Politecnico di Torino
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di certificazione energetica in ter-
mini di requisiti professionali e cri-
teri per assicurare la qualificazione
e l’indipendenza dei soggetti
medesimi, nonché i dati contenuti
nel certificato e la sua validità
temporale, la normativa tecnica di
riferimento e le metodologie per il
calcolo della prestazione energeti-
ca dell’edificio.
Nel 1998 è stato inoltre emanato
il D. Lgs. 112, il quale all’articolo
30 delega alle Regioni il compito
di regolamentare l’applicazione
della certificazione energetica,
già prevista dalla legge 10/91. Il
decreto 192/05 ha quindi validità
fintantoché le Regioni non elabo-
rano proprie leggi regionali e
relativi regolamenti di attuazio-
ne. La legge 10/91, a sua volta,
resta ancora invariata ad eccezio-
ne di alcuni articoli, fra cui il 30
che già prevedeva la certificazio-
ne energetica degli edifici; anche
il D.P.R. 412/93 rimane ancora in
vigore in quanto compatibile con
il D. Lgs. 192/05, «e può essere
modificato o abrogato con i
decreti di cui all’articolo 4».
Coerentemente con quanto pro-
posto dal D. Lgs. 112/98, gli ultimi
anni hanno inoltre visto il recepi-
mento della EPBD da parte delle
Regioni, alcune delle quali hanno
legiferato in merito, superando in
questo modo le disposizioni ener-
getiche nazionali. Se per un verso
tale situazione è da leggersi come
iter obbligato di un processo
attuativo fortunatamente in atto,
d’altro canto l’emanazione di
regolamenti regionali e di correla-
ti decreti attuativi, ha creato una
situazione di caos burocratico
allarmante, all’interno del quale il
professionista – e spesse volte l’En-
te pubblico stesso  – si trova a
dover operare, disorientato tra
prescrizioni nazionali più o meno
restrittive rispetto a quelle regio-
nali e veri e propri “buchi legislati-
vi” su altri argomenti.
In Piemonte, la legge regionale in
materia di rendimento energetico
in edilizia è la L.R. 13, del 28 mag-
gio 2007, da intendersi come
legge quadro delle disposizioni e
finalità regionali volte a consegui-
re un uso più razionale delle fonti
energetiche. Per questo al suo
interno sono molteplici i riferi-
menti a decreti attuativi, da ema-
narsi entro 12 mesi dall’entrata in
vigore del testo (art. 21, comma 1,
lettere dalla a) alla p)). Alcuni sono
stati recentemente pubblicati:
- la D.G.R. 35-9702 del 30 settem-
bre 2008 (impianti termici), di
applicazione delle lettere h), i),
j), k), l), m) ed o) del comma 1
dell’art. 21 della L.R. 13/07;
- la D.G.R. 46-11968 del 4 agosto
2009, di applicazione delle lette-
re a), b) e q) del comma 1 del-
l’art. 21 della L.R. 13/07;
- la D.G.R. 45-11967 del 4 agosto
2009 (fonti rinnovabili), di appli-
cazione delle lettere g) e p) del
comma 1 dell’art. 21 della L.R.
13/07;
- la D.G.R. 43-11965 del 4 agosto
2009 (certificazione energetica),
di applicazione delle lettere d),
e) ed f) del comma 1 dell’art. 21
della L.R. 13/07.
La D.G.R. 46-11968, entrata in
vigore il 1° aprile 2010 a seguito
della D.G.R. 22 marzo 2010, n. 32-
13618, integra anche lo stralcio di
piano per il riscaldamento ambien-
tale e il condizionamento  in sosti-
tuzione del precedente D.G.R. 98-
1247 dell’11 gennaio 2007. La
D.G.R. 46, così come il precedente
stralcio di piano, si propone di:
- migliorare l’efficienza energetica
complessiva del sistema edificio-
impianto, dei generatori di calo-
re, dei sistemi distributivi e di
regolazione;
- favorire l’utilizzo di tecnologie
innovative per incrementare l’ef-
ficienza energetica e migliorare
le prestazioni emissive dei gene-
ratori di calore;
- favorire l’utilizzo di combustibili
a basso impatto ambientale e di
fonti energetiche rinnovabili;
- favorire l’adozione da parte del
cittadino-consumatore di com-
portamenti atti a ridurre i consu-
mi energetici e le emissioni deri-
vanti dai sistemi di riscaldamento
e di condizionamento.
Per adempiere a tali finalità, la
deliberazione, a seguito di una
serie di prescrizioni di carattere
generale, suddivide le prescrizioni
in funzione della tipologia di
intervento (schede “N” ed “E”) e
della destinazione d’uso dell’edifi-
cio (6 differenti schede per ogni
gruppo): interventi di nuova
costruzione, ampliamenti volume-
trici e ristrutturazioni edilizie in
genere fanno riferimento alle pre-
scrizioni specifiche riportate nelle
schede N. Gli interventi di manu-
tenzione edilizia ordinaria e stra-
ordinaria, nonché quelli sugli
impianti termici e di condiziona-
mento, ricadono invece all’interno
delle schede E. Rispetto allo stral-
cio di piano precedente, la nuova
deliberazione essenzialmente:
- distingue i limiti di fabbisogno di
energia termica utile per gli edi-
fici residenziali (valori in kWh/m2)
e per i restanti edifici (valori in
kWh/m3);
- riduce i valori limite di trasmit-
tanza termica dei componenti
d’involucro;
- fissa requisiti di inerzia termica
dei componenti d’involucro
opaco non più attraverso la
massa frontale, ma un valore
limite di trasmittanza termica
periodica.
Nei paragrafi seguenti, si presenta-
no in maniera sintetica le principali
prescrizioni riportate all’interno
della L.R. 13/07  con particolare rife-
rimento alle disposizioni inerenti
all’involucro edilizio e alla prestazio-
ne energetica associata all’utilizzo
di fonti rinnovabili, all’efficienza
degli impianti e alla riduzione delle
emissioni inquinanti in ambiente.
Le prescrizioni regionali vengono
quindi poste a confronto con le
disposizioni nazionali, così da evi-
denziare coerenze, virtuosismi e
criticità reciproche. 
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Requisiti specifici
dell’involucro edilizio
Tra  le prescrizioni specifiche rela-
tive all’involucro edilizio, oltre alla
verifica dell’assenza di condensa-
zione superficiale e della rievapo-
rabilità nei mesi estivi del vapore
acqueo condensato durante l’in-
verno nei componenti opachi, gli
aspetti più innovativi introdotti
dalle delibere di recepimento
della L.R. 13/07 comprendono:
- l’isolamento termico dei compo-
nenti d’involucro (opachi e tra-
sparenti);
- il controllo solare (componenti
trasparenti);




La D.G.R. 46 in Allegato 3, tabella
5, fornisce i valori limite di trasmit-
tanza termica dei componenti di
involucro. Per ogni tipologia si
distinguono inoltre due livelli, il
primo cogente, il secondo incenti-
vato. In figura 2 i valori limite
cogenti sono confrontati con quel-
li nazionali. 
Pare opportuno evidenziare come
i valori della trasmittanza termica
riportati dalla D.G.R. 46 siano
quelli medi delle trasmittanze dei
singoli componenti della struttu-
ra, comprese le trasmittanze ter-
miche lineari dei ponti termici,
pesati rispetto alle superfici lorde.
Tali valori limite si applicano in
caso di nuova costruzione, amplia-
menti volumetrici e di ristruttura-
zioni edilizie di edifici di superficie
utile maggiore di 1000 m2; in caso
di ristrutturazione edilizia di edifi-
ci di superficie minore, i valori
limite sono maggiorati, per il solo
componente di involucro opaco,
del 30%. La D.G.R. 46 prevede
possibilità di deroga se si utilizza-
no elementi costruttivi innovativi
(previa documentazione compro-
vante da allegare alla relazione
tecnica).
Tra le prescrizioni di carattere
generale, la D.G.R. 46 (punti
1.3.6 ed 1.3.7) ribadisce inoltre il
valore limite di 0,8 W/(m
2
K) per
gli elementi orizzontali e vertica-
li opachi che separano diverse
unità immobiliari, nonché tra
ambienti riscaldati e non, ed
introduce il valore di 2,8 W/(m
2
K)
per gli elementi trasparenti; nel
caso di divisori tra ambienti
riscaldati e non, la prescrizione è
valida solamente se gli elementi
di separazione tra l’ambiente
non riscaldato e esterno rispetta-
no i valori limite riportati in Alle-
gato 3 (cfr. fig. 2).
Con riferimento agli interventi di
manutenzione edilizia, la D.G.R.
46 impone che in caso di rifaci-
mento di pareti o di intonaci in
manutenzione straordinaria, si
incrementi la resistenza termica
del componente in modo da sot-
tostare, a lavori ultimati, al limi-
te di 0,43 W/(m2K), pari al valore
limite cogente, incrementato del
30%; nel caso di rifacimento di
coperture in manutenzione stra-
ordinaria, la trasmittanza termi-
ca del nuovo componente (o
della soletta dell’ultimo piano
riscaldato) non dovrà superare il
valore di 0,30 W/(m2K) ed inoltre,
per la sola zona climatica E, il
valore della trasmittanza termica
periodica della copertura dovrà
essere inferiore a 0,20 W/(m2K). 
Figura 2: Limiti di trasmittanza
termica – Confronto tra i valori
cogenti nazionali e regionali
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Con riferimento infine alla ritinteg-
giatura delle facciate in manuten-
zione ordinaria, è invece previsto
l’insufflaggio di materiale isolante
(conducibilità termica fino a 0,06
W/(m.K)) in presenza di cassavuota
ovvero l’inserimento di un cappotto
nei casi l’intervento di insufflaggio
sia tecnicamente impossibile. Fermo
restando il dubbio di base sulle uti-
lità ed applicabilità di una simile
prescrizione, pare opportuno evi-
denziare come la delibera associ
l’“impossibilità tecnica” alla sempli-
ce presenza di ponti termici all’in-
terno della muratura da insufflare,
e come sia possibile derogare a tale
prescrizione – salve restando le
esclusioni per gli edifici di interesse
storico e per i beni tutelati – nei casi
in cui meno del 20% della superficie
interessata dall’intervento risulti
insufflabile. Si evidenzia inoltre che
tali interventi sono ricondotti a
manutenzione ordinaria, e quindi
ad attività libera che esula da alcun
tipo di controllo da parte dell’ente
pubblico.
b. Controllo solare
La D.G.R. 46, secondo quanto previ-
sto dalle disposizioni attuative della
L.R. 13/07 in materia di impianti
solari termici e FV, e di serre solari
(D.G.R. 45), prescrive la valutazione
e la documentazione dell'efficacia
dei sistemi schermanti. In attuazio-
ne a quanto definito dalla legge
regionale, la D.G.R. 45-11967 (punto
4) stabilisce l’obbligo (con deroga se
si utilizzano elementi costruttivi
innovativi) in caso di nuova costru-
zione, e limitatamente agli elemen-
ti oggetto di intervento in  ristruttu-
razioni edilizie di edifici di superficie
utile maggiore di 1000 m2, di sistemi
schermanti esterni fissi o mobili, con
prestazione tale da ridurre del 70%
l’irradiazione solare massima estiva,
ma che al contempo garantiscano
l’ingresso della medesima percen-
tuale di radiazione solare incidente
sulla superficie trasparente, durante
i mesi invernali.
A supporto della progettazione di
tali sistemi, all’interno della D.G.R.
45-11967, sono riportate una serie
di schede esplicative.
c. Controllo dell’inerzia termica
La prestazione energetica estiva
dell’involucro edilizio è deman-
data alla verifica dei valori limi-
te di trasmittanza termica perio-
dica (punto 1.3.10). Il valore
limite, sia in caso di pareti
(eccetto quadranti nord-ovest,
nord e nord-est), sia in caso di
coperture, è di 0,12 W/(m2K).
Tale prescrizione si applica solo
agli edifici in zona E, in caso di
nuova costruzione, e limitata-
mente agli elementi oggetto di
intervento in caso di ristruttura-
zioni edilizie di edifici di superfi-
cie utile maggiore di 1000 m2.
Inoltre, è possibile derogare alla
seguente prescrizione se si utiliz-
zano elementi costruttivi inno-
vativi (previa documentazione





La principale prescrizione della
nuova legislazione energetica
regionale (L.R. 13/07, art. 19,
comma 1; D.G.R. 46-11968, punto
1.4) riguarda l’obbligo di installare
un impianto termico centralizzato
in caso di edifici residenziali con
più di 4 unità abitative; tale obbli-
go si riferisce a tutti i casi di nuova
costruzione e installazione di
impianti termici. All’interno della
D.G.R. 46 è comunque specificato
che nell’intervento su edifici esi-
stenti caratterizzati dalla preva-
lente presenza di impianti autono-
mi non sia necessario trasformare
l’impianto in centralizzato. Altra
deroga a tale prescrizione è riferi-
ta ai comuni turistici, caratterizza-
ti da un rapporto tra il numero
complessivo di abitazioni ed il
numero di abitazioni con almeno
una persona dimorante abitual-
mente superiore a 6.
Rimane in Piemonte l’obbligo di
predisposizione alla rete di teleri-
scaldamento, ma è superata la
limitazione della legislazione
nazionale, che riconduceva la pre-
scrizione ai soli edifici distanti un
massimo di 1000 m dalla rete di
teleriscaldamento (L.R. 13/07, art.
19, comma 3).
Con riferimento alle prestazioni
richieste all’impianto termico, si
evidenzia un inasprimento degli
obblighi nazionali nella definizio-
ne del valore limite inferiore del
rendimento globale medio stagio-
nale, per il quale la D.G.R. 46
(punto 1.4.1) prevede, in caso di
interventi sull’impianto (esclusa la
mera sostituzione del generatore),
un valore limite ricavato come 
che rispetto al D. Lgs. 192/05 risul-
ta maggiore di 2 punti. 
È inoltre introdotta una soglia mini-
ma pari al 60%, del rendimento glo-
bale medio stagionale per la sola
produzione di ACS. Sempre in termi-
ni di efficienza, si forniscono in Alle-
gato 5 alla D.G.R. 46 le nuove for-
mule, più restrittive, per la determi-
nazione dei valori minimi del rendi-
mento di combustione del genera-
tore, mentre in caso di utilizzo di
sistemi a pompa di calore in Allega-
to 4 la D.G.R. 46 definisce la meto-
dologia di valutazione dell’efficien-
za di tali sistemi, nonché i valori del
coefficiente di resa (COP).
Parallelamente alle prescrizioni sul
rendimento impiantistico, la D.G.R.
46 al punto 1.5 riporta i valori limi-
te per le emissioni di polveri e di
NOx in funzione della potenza
nominale dell’impianto termico e
della tipologia di zona dell’inter-
vento (zona di piano o di manteni-
mento). È inoltre prescritto l’ade-
guamento ai requisiti emissivi per
tutti i generatori di calore, con sca-
denze differenziate a seconda della
potenza nominale installata e della
tipologia di combustibile.   
È ribadito l’obbligo di termorego-
lazione e contabilizzazione del
calore per singolo locale o zona,
con caratteristiche di uso ed espo-
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Figura 3: Esempio di scheda
esplicativa sul solare termico.
Allegato B, D.G.R. 45-11967
sizione uniformi, in caso di nuova
costruzione e di interventi sull’in-
volucro (punto 1.4.6).
La nuova legislazione regionale
con riferimento ai sistemi di coge-
nerazione, prevede un corretto
dimensionamento in funzione
della domanda di calore, sottoli-
neando come un utilizzo di tali
sistemi sarebbe correttamente da
abbinare ad impianti frigorigeni
ad assorbimento per il condiziona-
mento estivo (trigenerazione).
L’uso delle fonti 
di energia rinnovabile
Circa l’utilizzo di fonti rinnovabili,
la Regione Piemonte prevede l’ob-
bligo di produzione di energia ter-
mica per una quota pari al 60%
del fabbisogno di energia primaria
per acqua calda sanitaria e l’obbli-
go di installazione di impianti
fotovoltaici per la produzione di
energia elettrica. 
Destano dubbi alcune prescrizioni
ad esse associate, quali ad esempio
l’integrazione obbligatoria dei pan-
nelli – che non possono inoltre
avere inclinazione differente da
quella della falda – o l’impossibilità
di inserimento sulle coperture di
ausiliari al sistema, come i serbatoi
di accumulo. Da evidenziare, inol-
tre, che sul dimensionamento del-
l’impianto FV, la Regione non si è
tuttora espressa, limitandosi a
riportare l’equivalenza tra 1 kWp e
8 m2 di superficie dei moduli foto-
voltaici. Poche le alternative possi-
bili, e riferite alla sola produzione
termica: copertura del 60% attra-
verso teleriscaldamento, geotermia
o reflui. Si evidenzia inoltre come le
sanzioni per il proprietario che non
installa tali sistemi si aggirino tra i
5.000 ed i 15.000 euro per i pannel-
li solari, e tra i 2.000 ed i 10.000
euro per i pannelli FV. Dubbi sorgo-
no sulla fattibilità sia economica
che tecnica, nell’adempiere ad
entrambe le prescrizioni; la D.G.R.
45-11967 a tal proposito riporta tra
le note riferite ai Comuni in sede di
adeguamento, la necessità di inseri-
re nei regolamenti la produzione di
energia termica come prioritaria
rispetto a quella elettrica.
Sempre in tema di fonti rinnovabili,
tra le novità introdotte dalla L.R.
13/07, riprese ed ampliate dalla
D.G.R. 45-11967 di riferimento, la
possibilità di scomputare dagli indi-
ci volumetrici le serre solari – siano
queste capacitive o tampone – per
un massimo di 2 m di profondità e
di un volume pari al 10% della volu-
metria al quale la serra è addossata.
A supporto della progettazione e
dell’installazione dei suddetti
sistemi, all’interno dalla D.G.R. 45-
11967, sono comunque riportate
una serie di schede esplicative,
circa la scelta di orientamento ed




La DGR 46 in Allegato 3 fornisce i
valori limite di fabbisogno energe-
tico annuo per il riscaldamento,
pari al fabbisogno di energia ter-
mica utile di riscaldamento calco-
lato secondo la specifica tecnica
UNI/TS 11300-1, distinto a seconda
del volume lordo dell’edificio e dei
gradi giorno della località conside-
rata. I valori limite sono ulterior-
mente distinti a seconda che si
tratti di edifici residenziali (esclusi
collegi, conventi, case di pena e
caserme) o ricadenti nelle altre
destinazioni d’uso (figura 4). Si
distinguono inoltre due livelli, dei
quali il primo cogente ed il secon-
do incentivato. 
Al punto 1.3.11 delle prescrizioni
generali della medesima delibera, si
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identifica inoltre una prestazione
energetica per il raffrescamento esti-
vo dell’involucro, pari al fabbisogno
di energia termica utile di raffresca-
mento definito dalla specifica tecni-
ca UNI/TS 11300-1, distinguendo gli
edifici a seconda della destinazione
d’uso parimenti a quanto descritto
per il fabbisogno di riscaldamento.
Si legge quindi che per gli edifici
residenziali l’indice di prestazione
estiva non deve superate 30 kWh/m2
anno, mentre per i rimanenti edifici
10 kWh/m3 anno. Entrambe le pre-
scrizioni si applicano in caso di
nuova costruzione e di ristruttura-
zioni edilizie di edifici di superficie
utile maggiore di 1000 m2.
Le principali differenze nei requi-
siti di prestazione energetica
invernale rispetto alla legislazione
nazionale sono i seguenti:
- l’indice di prestazione energetica
invernale in Piemonte è riferito al
fabbisogno di energia termica utile
per il riscaldamento, mentre a livel-
lo nazionale al corrispondente fab-
bisogno di energia primaria;
- i valori limite del fabbisogno di
energia termica utile per il riscal-
damento in Piemonte sono
espressi in funzione del volume
lordo riscaldato, mentre nella legi-
slazione nazionale limiti di ener-
gia primaria sono espressi in fun-
zione del rapporto S/V. Secondo la
normativa piemontese vengono
privilegiati gli edifici di piccole
dimensioni, ai quali si consente un
maggiore consumo specifico,
mentre non c’è alcuna forma di
agevolazione per gli edifici di
forma articolata, a differenza di
quanto previsto dal D. Lgs. 192/05.
Come ultimo spunto di riflessione, si
riporta (figura 5) un confronto tra i
campi di variazione del volume
lordo riscaldato e del rapporto S/V in
cui risultano rispettivamente più
severi i valori limite di prestazione
energetica per il riscaldamento
regionali e quelli nazionali, ottenuti
questi ultimi fissando convenzional-
mente il rendimento globale medio
stagionale dell’impianto termico
pari all’81% (valore limite previsto
per una potenza utile del generato-
re di 100 kW). Si noti come, tranne
che per una piccola frazione di edifi-
ci di forma decisamente compatta
(prossima a quella cubica), la norma-
tiva piemontese risulti decisamente
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Figura 4: Limiti cogenti
di fabbisogno energetico
annuo per il riscaldamento
D.G.R. 46-11968
Figura 5: Confronto tra limiti 
di prestazione energetica invernale
nazionale e piemontese
(Città di Torino - 2617 gradi giorno)
